INDICAZIONI PER IL CURRICOLO  ……UNA CHIAVE DI  LETTURA ALLA SCOPERTA DI IDEE INNOVATIVE. 
di Maria Matilde Nera
Il testo delle indicazioni per il curricolo viaggia per le scuole italiane da qualche mese. Si tratta di un testo aperto, non definitivo, di indicazioni che chiedono di essere conosciute, commentate, approfondite e gradualmente messe alla prova per essere validate ed eventualmente integrate o modificate. Si apre nella scuola un cantiere biennale di lavoro. Il cantiere, nell’immaginario collettivo, è associato alla costruzione di un edificio secondo un progetto redatto da tecnici e approvato da esperti. In corso d’opera, per particolari situazioni, quel progetto può essere sottoposto a varianti, ad aggiustamenti. Il completamento dell’opera sarà il  frutto del lavoro, della partecipazione, della responsabilità di tante persone che hanno concorso alla sua realizzazione. 
A conclusione del biennio di lavoro, anche le Indicazioni saranno definite come testo ampiamente condiviso e rispondente alle esigenze, alle “varianti” che le scuole vorranno apportare.

Iniziamo, pertanto, il nostro viaggio all’interno del testo delle Indicazioni, di tutto il testo, a partire dal documento Cultura, scuola, persona, che tratteggia la cornice culturale entro la quale si declinano e si colorano di senso i saperi, i traguardi, gli obiettivi, le impostazioni metodologiche, l’agire della scuola.
Vogliamo cercare prima di tutto ciò che ci piace, ciò che ci aspettavamo che ci fosse,  ciò che riteniamo importante per i bambini del qui e ora, di quei bambini che sono cambiati, che apprendono in maniera diversa, che appaiono precocemente adulti, che reclamano - con i loro comportamenti sopra le righe – linguaggi affettivi e relazioni calde; che hanno bisogno di bussole per orientarsi in un caos informativo che frammenta, in un mondo dai confini sempre più sfumati.
Diamo inizio al nostro cammino, spediti, leggeri, senza pre-giudizi. Evitiamo sterili confronti con documenti precedenti e diamo spazio e attenzione a questo testo. 
Annotiamo, strada facendo, espressioni, parole che ci appaiono rispondenti alle nostre aspettative, che per noi hanno significati densi, che aprono prospettive inedite da esplorare, ma anche che confermano e valorizzano buone pratiche e rivisitano originari concetti pedagogici sempre attuali. 
Convivialità , dialogo
Si dice nelle Indicazioni che la scuola, in quanto comunità educante, “genera una diffusa convivialità relazionale, intessuta di linguaggi affettivi ed emotivi…”.

Nell’immaginario la convivialità si associa al piacere dello stare a tavola, alla compagnia di buoni amici, al contatto umano, ai tempi distesi, al dialogo “intessuto di linguaggi affettivi ed emotivi” . Una scuola è conviviale quando privilegia il dialogo come metodo, crede nella forza del dialogo, cura le relazioni, il confronto aperto, sereno e costruttivo. Un dialogo a tutto campo, con gli alunni, con i colleghi, con il dirigente scolastico, con i genitori, con le istituzioni. Non è un compito facile. La comunicazione tra  soggetti che hanno attese diverse, che parlano linguaggi diversi, risulta spesso confusa, difficile, ambigua. Occorre imparare a dialogare. Il dialogo richiede tempi e spazi dedicati; predilige la lentezza; impone di guardare in faccia l’interlocutore, di incrociare sguardi, di saper attendere, di distanziarsi e rileggere il proprio punto di vista a partire dall’ascolto dell’altro. Un dialogo vero non è la somma di tanti monologhi, ma è attenzione, ascolto, scambio, è rivisitazione dei propri punti di vista, è aggiustamento. Attraverso il dialogo prende respiro la scuola comunità educante, una scuola che nello scambio comunicativo rilegge il proprio compito alla luce di un contesto che è velocemente cambiato e cambia, un contesto composito, eterogeneo, a volte difficile da comprendere. 
Educarsi e educare al dialogo, all’ascolto, alla convivialità delle differenze oggi non è una scelta, è un interrogativo etico perché - come si legge nelle Indicazioni - “non basta convivere nella società, ma questa stessa società bisogna crearla continuamente insieme”. 

Non sono parole superflue e retoriche. E’ quello che gli insegnanti si sforzano di fare ogni giorno. Sono, infatti, gli insegnanti, spesso non sempre supportati dalle famiglie, che pongono le ‘testate d’angolo’ di una società aperta e solidale costruttrice di futuro sostenibile. E’ in questa sfida quotidiana, è in questo andare controtendenza, è in questo obiettivo di alto profilo, la motivazione del “fare scuola”. 
In tal senso, la convivialità è parola piena, robusta, che impegna, che responsabilizza, che traccia sentieri verso il “nuovo umanesimo”.
Sapere integrato, interdipendenza
“Insegnare a ricomporre i grandi oggetti della conoscenza…in una prospettiva complessa, volta cioè a superare la frammentazione delle discipline e a integrarle in nuovi quadri di insieme”., prestare “attenzione alle zone di confine e di cerniera fra le discipline” sono Indicazioni forti per il curricolo. 
La ricerca delle connessioni, il dialogo tra le discipline, la composizione dei quadri di insieme, già presenti nella cultura pedagogica e nella didattica, diventa in questo testo centrale, categorico, indispensabile. Passare dalla frammentazione, dalla parcellizzazione, dalla superspecializzazione dei saperi per ritrovare ciò che connette, è l’ambizioso obiettivo assegnato alla scuola. Lo impone la complessità di cui è intessuta la società. Lo esige la consapevolezza che “i grandi problemi dell’attuale condizione umana…possono essere affrontati e risolti attraverso una stretta collaborazione non solo fra le nazioni, ma anche fra le discipline e fra le culture”. 
Lo rafforza la condivisione dell’idea che “Il pensiero che interconnette rimpiazzerà la causalità unilineare e unidirezionale con una causalità circolare e multireferenziale”.

Il metodo riflessivo che indaga, approfondisce, separa per poi ricomporre, riunire in un tutto che è più delle parti, in un fluire, un interrogare e interrogarsi continuo. 
Nella cornice culturale delle Indicazioni è ampiamente giustificata questa esigenza, sostenuta poi nei campi d’esperienza, nelle aree disciplinari. La lettura del testo ci rivela, infatti, trame, contaminazioni, affinità tra le discipline:

· le lingue e i linguaggi non verbali come media per rispondere all’esigenza comunicativa e narrativa dell’uomo; 
· gli ipertesti, ma anche la comunicazione quotidiana come sintesi potenziata delle possibilità espressive dei diversi linguaggi; 
· Il legame fra la lingua e la musica in ambito artistico;

· l’interazione della musica con le altre arti, con i vari ambiti del sapere;

· l’arte per comprendere la storia, la società, la cultura, la religione di un’epoca;

· l’area storico-geografica aperta alla collaborazione con le altre discipline;

· Il patrimonio culturale e gli stretti legami della geografia con la storia e con le scienze sociali;
· i temi connessi alla tutela del patrimonio naturale che richiedono il raccordo tra discipline scientifiche e tecniche;
· l’incontro tra matematica, scienze, tecnologia nel laboratorio;
· i grandi oggetti della conoscenza, i grandi problemi dell’attuale condizione umana, i temi guida che chiamano in causa diverse discipline;
· le scienze naturali e sperimentali;
· l’informatica come strumento culturale transdisciplinare
Sono soltanto alcuni dei suggerimenti, alcune tracce di connessione e interdipendenza tra le discipline che leggiamo nel testo delle Indicazioni e che occorre declinare in percorsi operativi.
Plurale, pluralità
Nelle Indicazioni si parla di pluralità delle culture, di scuola come luogo privilegiato di confronto libero e pluralistico, di cittadinanza unitaria e plurale.

Plurale perché la società è composita, è densa di diversità, e la cittadinanza non può essere più pensata secondo criteri di omogeneità culturale, di singolarità, di esclusività. Plurale è dunque l’aggettivo più giusto per rispondere alle nuove inedite realtà, ai nuovi bisogni di riconoscimento, di inclusione sociale in una prospettiva di unitarietà. 
Si parla, anche, di didattica plurale in grado di “praticare strade diverse di insegnamento”, di strumentario diversificato. Una didattica, quindi, che non esclude, che si apre a possibilità diverse, che accoglie il nuovo senza disdegnare consolidate ed efficaci pratiche, che non si vergogna di riproporre esercizi riletti e ricolmati di senso. Una didattica che ricorre a una molteplicità di strumenti che vanno dalla carta e penna alle nuove tecnologie, dai libri a un castello, una piazza, una chiesa; dalla lezione tradizionale alla laboratorialità. Una didattica plurale, appunto, dove ogni strumento, ogni attività, ogni proposta è pensata, adattata, orientata, scelta consapevolmente; dove anche gli spazi usuali della scuola sono usati in maniera flessibile e polivalente.

Si parla di costruzione “delle proprie geografie”, di “pluralità delle fonti”, di  “competenza plurilingue e pluriculturale”.

Ancora una dimensione plurale, una accoglienza e un riconoscimento delle diverse esperienze, dei diversi punti di vista. 

Plurale non è dunque solo un aggettivo, ma una dimensione valoriale da coltivare. Un valore che si coniuga in atteggiamento disponibile, flessibile, accogliente, pronto ad operare scelte consapevoli e di rispetto. Che sia la dimensione plurale della cittadinanza o il ricorso alle tante didattiche vecchie e nuove, tutto è nel segno di questo sentirsi ed essere persone aperte, scevre da preconcetti  e pronte ad accogliere e ad includere.
Gusto intellettuale, passione, piacere estetico 
Nelle Indicazioni sono ricorrenti espressioni quali senso estetico, fruizione estetica, sentire estetico, piacere del bello, gusto intellettuale, quasi a voler arginare la deriva economicista, utilitaristica e superficiale dell’incontro con la cultura, quasi a voler indicare nell’arte, nella musica, nell’incontro con il patrimonio culturale, artistico e naturalistico del nostro Paese, nel pensiero creativo, i sentieri che conducono agli “approdi dell’umano”
.

“L’imparare deve rimanere un’avventura altrimenti è nato morto”.
. Perché questo accada occorre “promuovere la passione per la ricerca di nuove conoscenze”, come si legge nel testo delle Indicazioni.
L’apprendimento come partecipazione diretta e consapevole del soggetto che esplora, che domanda, che non si accontenta di semplificazioni e risposte confezionate. L’apprendimento che si costruisce su ‘punti di appoggio’, sulle conoscenze e le abilità pregresse che si ampliano e si modificano non per accumulo, ma per connessioni, aggiustamenti, ricomposizioni in un rete che si articola sempre di più, in un viaggio che apre sempre nuovi orizzonti. 
Lasciar spazio all’imprevisto, alla casualità, alla novità, ai dettagli di una realtà multiforme e composita. Non lasciarsi prendere la mano dalle programmazioni precostituite, dai libri di testo ridondanti di percorsi già tracciati, pensare a una programmazione ‘leggera’, perché attenta alla originalità e alla complessità dei soggetti che apprendono. 

Vivere l’avventura di un sapere fluido, senza contorni, che viaggia lungo le sinapsi della mente alla continua scoperta di legami mai definitivamente dati. 

Come risvegliare lo stupore, come insegnare l’arte di ammirare, di desiderare di sapere, di godere di conoscere, questo può essere un argomento di confronto e scambio tra insegnanti. Senza lo stupore, senza la curiosità vivace, si può anche apprendere, si può avere la percezione di sapere in quanto si coglie l’immediato, quello che in quel momento può risultare utile per rispondere ad una interrogazione, per affrontare una prova di verifica, ma esaurito lo scopo, quel sapere comincia a dissolversi, a scontornarsi, a perdere  lucidità, e via via si cancella o di esso resta soltanto qualche vaga nozione.

Appare evidente che la passione può essere risvegliata soltanto da educatori che vivono il sapere come piacere, che sanno di non sapere alla maniera socratica; perché la voglia e il gusto dello studio si imparano innanzitutto da persone che in sé hanno questa voglia e questo gusto; le tecniche possono facilitare, ma è l’esempio, è la parola incarnata che suscita emozioni e passioni. 
Imprevedibilità, creatività, fantasia 
Nelle Indicazioni troviamo un fluire di parole, di espressioni che rafforzano quanto abbiamo iniziato a dire: pensiero divergente e creativo, testi fantastici e ludici, strategie di  apprendimento sempre aperte alla creatività e all’imprevedibilità degli apporti individuali degli allievi; pensiero flessibile, intuitivo, creativo; valorizzazione della creatività; coltivare la fantasia, racconti affascinanti…
Sottolineature che possono persino risultare ridondanti. Vi cogliamo, invece, la cifra di un bisogno di un pensare che sappia disegnare sentieri di espressione originale, lontana dal monologo collettivo che mortifica e confonde. 

In questi ultimi anni dobbiamo registrare la giusta attenzione che la scuola ha rivolto all’imparare ad apprendere. Questa stessa tensione ha generato una accentuazione sull’apprendimento di strutture, un ricorso a schemi e schede che ha fatto smarrire l’attenzione all’esperienza del bambino, ai linguaggi affettivi, alla vita. C’è bisogno di dare “respiro umano all’affanno tecnologico”.
. Coniugare apprendimento e affettività, riequilibrare ragione e fantasia, cura meticolosa e imprevisto, generare un rapporto virtuoso tra saperi “ingenui” e processi di formalizzazione, dare respiro a pratiche didattiche a volte appiattite sulle proposte ben confezionate e rassicuranti dei libri di testo, questo può risvegliare l’arte del fare scuola, la creatività dell’insegnante che rielabora, prova strategie e le valida sul campo.
Per concludere
Abbiamo tentato di offrire una chiave di lettura trasversale, che ci è parsa fertile da diversi punti di vista. La ricorrenza di certe parole sia nella cornice culturale che nel testo più specificamente didattico evidenzia un sentire comune della Commissione e della scuola rappresentata nei gruppi tecnici. La convivialità e il dialogo, le interconnessioni tra le discipline, il risveglio della dimensione estetica del sapere, il gusto per la conoscenza, l’apertura verso l’imprevisto di un mondo in movimento dai cambiamenti repentini, sono i sentieri da esplorare e da percorrere per formare e formarsi alla cittadinanza attiva, unitaria e plurale; per vivere la scuola come una bella e significativa avventura, per promuovere i saperi propri di un nuovo umanesimo.
E. Morin, La testa ben fatta.





� Le espressioni in corsivo sono tratte dal testo delle Indicazioni per il curricolo.
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